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COME SI COSTRUISCE UN COR PUS  : 
IL CASO DI GALENO*

Tommaso R aiola

Abstract

The paper gives a comprehensive view of  the main issues concerning the complex and 
long-lasting process of  composition of  Galen’s works. Through the analysis of  some 
passages of  the so-called autobibliographical writings, and other selected texts, the au-
thor aims at showing that Galen’s project of  organizing his own books in a corpus was 
conceived at a relatively early age, and was carried on until his last days : Galen’s main 
goal was to preserve the integrity and authorship of  his writings and secondly, to build 
a cursus studiorum of  medicine completely based on his own books. This forms, to-
gether with autobiography, an integral part of  Galen’s strategy of  self-representation, 
oriented to the construction of  a monumentum entrusted to posterity.
Keywords : Galen’s works, Authenticity, Self-representation.

1. Galeno e le notizie sulla sua biografia e i suoi scritti

Quel che sappiamo sulla vita e sulla carriera di Galeno ci è noto soprattut-
to grazie alla notevole quantità di informazioni che egli stesso ha inserito

      nelle sue opere.1 Nato a Pergamo nel 129, figlio di un architetto, il cui no-
me, forse, era Nicone,2 dopo aver appreso i primi rudimenti di matematica e 
grammatica da suo padre, Galeno fu introdotto allo studio della logica all’età 
di quattordici anni, e poi alla filosofia : fu istruito da filosofi  appartenenti a cia-
scuna delle quattro principali scuole (Platonica, Aristotelica, Stoica ed Epicurea) 
accuratamente scelti dal padre. Poi, a seguito di un sogno ispiratore occorso a 
suo padre, egli fu avviato in patria agli studi di medicina. Venuto in possesso, 
dopo la morte del padre, di un consistente patrimonio si trasferì ad Alessandria 
dove seguì le lezioni di alcuni dei più importanti medici dei suoi tempi ; fece poi 
ritorno a Pergamo, nel 157 ca., dove fu ingaggiato dai sacerdoti dell’Asclepieion, 
come medico dei gladiatori del locale anfiteatro. Dopo questa preziosa espe-
rienza, che gli diede l’opportunità di accrescere la conoscenza dell’anatomia, 
visse ancora qualche anno a Pergamo. Poi, a seguito di disordini scoppiati in 

* Il lavoro è stato svolto nell’ambito del progetto “galcomm” (rbsi14283w), finanziato dai fondi 
sir 2014.

1 Una raccolta di passi autobiografici, sebbene non completa, fu fatta da Moraux 1985 ; è ora dispo-
nibile la monografia di Boudon-Millot 2012, che organizza in un quadro organico i materiali ; per le 
finalità sottese all’uso delle digressioni autobiografiche cfr. Raiola 2015.

2 I dati sulla biografia di Galeno qui presentati attingono a Boudon-Millot 2007, pp. vii-lxxx, 
con ricca bibliografia.
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patria, iniziò a viaggiare nel Mediterraneo orientale, per poi approdare a Roma 
(162-163). Qui, nel breve volgere di tre anni, avviò una fortunata e rapida carrie-
ra, consolidando la sua fama tra gli strati alti della popolazione, divenendo il 
medico di fiducia di importanti personalità (filosofi, ex-consoli). Durante questi 
anni, Galeno organizzava di frequente delle dimostrazioni anatomiche pubbli-
che che gli diedero una grande popolarità, ma che contribuirono anche a coa-
gulare intorno alla sua figura invidie e rancori da parte dei colleghi. All’improv-
viso, lasciò Roma nel 166, probabilmente per fare ritorno in patria : sui motivi di 
questa fuga, precipitosa e dai connotati rocamboleschi, egli fornirà almeno tre 
spiegazioni diverse. Due anni dopo, nel 168, convocato dall’imperatore Marco 
Aurelio, avrebbe dovuto seguirlo sul fronte di guerra contro le tribù germani-
che ; ma ottenne invece di essere assegnato a vigilare sulla salute del giovane 
Commodo, in Italia. Qui trascorse il resto della sua vita, studiando e scrivendo : 
questo quanto Galeno ha disseminato nei suoi scritti ; gli studiosi sono orientati 
a collocare la data della sua morte nel primo quarto del iii sec.

Galeno è anche uno dei più prolifici autori dell’antichità : sotto il suo nome è 
tramandato almeno un centinaio di titoli.3 Insieme alle opere giunteci in lingua 
originale, abbiamo anche traduzioni arabe, siriache, ebraiche e latine (oltre che 
traduzioni di ‘secondo grado’, ad esempio quelle arabo-latine) che coprono in 
maniera a volte determinante i ‘buchi’ della tradizione diretta medioevale. An-
che grazie a queste traduzioni il cosiddetto galenismo è stato l’approccio preva-
lente in medicina fino all’età moderna.

Quello che propongo qui è una analisi complessiva (sebbene non completa) 
della relazione che Galeno intrattenne con i suoi stessi testi :4 tenterò di mostra-
re che Galeno ha intessuto questa relazione avendo come obiettivo la costru-
zione e il consolidamento della sua auctoritas e della sua reputazione sul piano 
scientifico, esaminando la struttura delle sue autobibliografie (par. 2), i tentativi 
precedenti di elaborazione di liste dei suoi scritti (par. 3), il lavoro di sintesi ed 
autocommento delle sue dottrine nel De propriis placitis (par. 4), per concludere 
con una rapida ricognizione dello stato del corpus dopo Galeno.

2. Le due pietre miliari della strategia di autorappresentazione 
di Galeno: le autobibliografie

In una fase tarda della sua vita Galeno scrisse due operette autobibliografiche :5 
si tratta del De ordine librorum suorum e del De libris propriis. Il De ordine è una lista 
di lettura dei suoi scritti, organizzata secondo un criterio di difficoltà crescente 

3 Includendo alcuni scritti spuri o sospetti tali, i suoi libri rappresentano il dieci per cento circa 
della letteratura in lingua greca prima dell’anno 350, sopravvissuta ai nostri giorni, cfr. Hankinson 
2009, 1.

4 Il tema ha una stretta correlazione con la strategia di autorappresentazione di cui mi sono occu-
pato in Raiola 2015.

5 L’uso dell’aggettivo risale a Mansfeld 1994 : ai due scritti è dedicato in particolare il cap. 4, 117 ss.
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e indirizzata agli studenti di medicina ; il De libris propriis è invece un catalogo 
delle sue opere organizzato per argomento. Esaminerò adesso brevemente la 
loro struttura e le loro caratteristiche principali.

2. 1. Il De ordine librorum suorum

Il De ordine librorum suorum (Peri; th`~ tavxew~ tw`n ijdivwn biblivwn) si apre, secon-
do una pratica non inusuale in Galeno, col nome del personaggio su richiesta 
del quale è stato scritto, e un cenno alle circostanze contingenti della sua com-
posizione.

De ordine 1, 16
Kalw`~ moi dokei`~, w\ Eujgenianev, genevsqai ti biblivon hjxiwkevnai th;n tavxin tw`n uJp∆ 
ejmou ̀gegrammevnwn ejxhgouvmenon: ou[te ga;r ei|~ aujtw`n aJpavntwn oJ skopo;~ ou[te duvnami~ 
ou[t∆ ejpaggeliva.
« Mi sembra giusta, Eugeniano, la tua esigenza di un libro che sia una guida all’ordine 
dei miei scritti : infatti, non hanno tutti lo stesso scopo, né la stessa funzione, né la stessa 
ejpaggeliva ».7

Galeno risponde, almeno in apparenza, ad una richiesta di uno dei suoi amici – 
forse Eugeniano era un allievo di Galeno –,8 che desidera di essere orientato nel 
mare magnum dei suoi scritti. Giunto ormai alla vecchiaia (lo scritto è databile 
ad un periodo che va dal 195 al 2059), Galeno è in grado di costruire un percorso 
di lettura dei suoi molti libri adatto e adattabile a differenti tipologie di lettori. 
Il primo gruppo è composto da coloro che hanno preliminarmente appreso gli 
strumenti della logica, e che saranno in grado grazie alle loro abilità di valutare 
autonomamente l’accuratezza degli scritti. Potranno così seguire un percorso 
di formazione più complesso e più “teoretico”, che inizia con lo studio del suo 
trattato (non di medicina) Sulla dimostrazione (Peri; ajpodeivxew~).10 Gli studen-
ti del secondo gruppo potranno invece, anche a causa dei loro mezzi intellet-
tuali – che qui si suppongono limitati – leggere soltanto il xiii capitolo di quel 
trattato, e poi passeranno direttamente alla lettura dei libri “per principianti”.11 
Nel prosieguo dell’operetta i due percorsi divergono e si intersecano più volte. 
Nondimeno, tutti e due i percorsi – nelle intenzioni di Galeno – sono in grado 
di condurre ad una conoscenza corretta, seppur qualitativamente differente, 

 6 Il testo qui riportato di De ordine e De libris propriis è quello stampato in Boudon-Millot 2007.
 7 Scelgo di non tradurre questo termine : Boudon-Millot 2007, 88 traduce “ambition” ; Vegetti 

2013, 61, traduce “argomento”. Credo invece che questa parola sia usata da Galeno, qui come altrove 
(in De sectis, De placitis Hipp. et Plat.), con un significato meno generico e più tecnico in senso retorico. 
Mi riservo di tornare sulla questione in un prossimo contributo.

 8 Oltre ad essere il destinatario del De ordine, Eugeniano è menzionato nel De methodo medendi 
all’inizio dei libri 8, 9, 10 e a metà circa del libro 10. 9 Cfr. Boudon-Millot 2007, 8-9.

10 Tale scritto è perduto.
11 Cioè il De sectis (Kühn i, 64-104) ; il De pulsibus ad tirones (Kühn viii, 453, 492) ; il De ossibus ad tiro-

nes (Kühn ii, 732, 778). 
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della medicina.12 Vediamo come Galeno descrive questi due diversi approcci 
alla disciplina.

De ordine 2, 1-3
Miva me;n ou\n h{de tw`n hJmetevrwn uJpomnhmavtwn ejsti;n ajrch; th`~ ajnagnwvsew~ ejkeivnoi~ tw`n 
ajndrw`n, o{soi kai; fuvsei sunetoi; kai; ajlhqeiva~ eJtai`roi: cwri;~ de; tauvth~ ejavn ti~ hJmw`n 
aujtw`n h\/ pepeiramevno~ ejpiv te tou ̀bivou panto;~ kai; kata; <ta;> th`~ tevcnh~ e[rga [tavca 
ejp∆ aujtw`n tw`n nosouvntwn], w{ste pepei`sqai peri; me;n tou ̀trovpou th`~ yuch`~ o{ti cwri;~ 
e[cqra~ h] filoneikiva~ h] filiva~ ajlovgou pro;~ ai{resivn tina pavnta pravttomen <ajeiv>, 
peri; <de;> tw`n e[rgwn tw`n kata; th;n tevcnhn o{pw~ marturh`/ th`/ tw`n dogmavtwn ajlhqeiva/, 
kai; cwri;~ th`~ ajpodeiktikh`~ qewriva~ ou|to~ wjfelei`sqai dunhvsetai pro;~ tw`n hJmetevrwn 
uJpomnhmavtwn, ouj kat∆ ejpisthvmhn ajkribh ̀tw`n pragmavtwn (tou`to ga;r uJpavrcei movnoi~ 
toi`~ ajpodeiktikoi`~) ajlla; kata; dovxan ojrqhvn.
« Dunque, questo scritto (Sulla dimostrazione) è l’unico inizio della lettura delle nostre 
opere per quanti sono di natura intelligenti e amici della verità. Indipendentemente da 
quest∆(opera), chi ha fatto esperienza di Noi riguardo alla nostra vita nel suo complesso 
e alle (nostre) azioni dell’arte, così che riguardo alla disposizione della (nostra) anima, 
sia persuaso che facciamo <sempre> tutto senza odio né gelosia né amicizia irragione-
vole nei confronti di alcuna sètta, mentre per quanto riguarda le azioni relative all’arte 
(sia persuaso) che esse testimoniano a favore della verità delle dottrine, costui, anche 
senza la teoria della dimostrazione, sarà in grado di trarre giovamento dai nostri scritti : 
non secondo una scienza esatta dei fatti – questa infatti appartiene soltanto a coloro 
che si servono della dimostrazione – ma secondo la retta opinione ».

Nell’ottica adottata da Galeno, il primo gruppo di lettori sarà in grado di giu-
dicare l’autorità del maestro mettendone alla prova le affermazioni e i ragio-
namenti attraverso la logica ; il secondo gruppo, invece, giudicherà gli insegna-
menti di Galeno mettendo alla prova la sua vita, la sua condotta morale, e il suo 
successo nella medicina.

Nei cinque capitoli che compongono il libro, Galeno espone il contenuto dei 
suoi scritti, dando indicazioni su come, quando e in quale ordine devono essere 
letti. Un esempio di questo modus operandi è nella sezione sui libri di anatomia.

De ordine 2, 4-6
h}n dh; kai; pa`san (scil. th;n ajnatomikh;n pragmatei`an) ei[ ti~ bouvloito dielqei`n, ejpi; th;n 
tw`n ajnatomikw`n ejgceirhvsewn hJkevtw pro; tw`n a[llwn: au{th ga;r didavskei ta; fainovmena 
movria kata; ta;~ ajnatoma;~ wJ~ e[cei megevqou~ te kai; qevsew~ kai; diaplavsew~ kai; plokh`~ 
kai; croia`~ kai; th`~ pro;~ a[llhla koinwniva~. oJ d∆ ejn th`/ touvtwn qeva/ kata; ta;~ ajnatoma;~ 
gumnasavmeno~ eJxh`~ aujtw`n ta;~ ejnergeiva~ maqhvsetai, ta;~ me;n fusika;~ ejn trisi;n 
uJpomnhvmasi gegrammevna~, a} ‘peri; fusikw`n dunavmewn’ ejpigevgraptai, ta;~ yucika;~ 
d∆ojnomazomevna~ ejn a[lloi~ pleivosin, ktl.
« Se uno volesse percorrere tutta (la materia anatomica), vada innanzitutto al tratta-
to dei Procedimenti anatomici ; esso insegna infatti, quanto alle parti visibili durante le 

12 Gli aspetti caratteristici dei due percorsi sono esaminati da Mansfeld 1994, 117-131 ; Boudon-
Millot 2009 ; Raiola 2015, 83-92.
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dissezioni, quale sia la loro grandezza, posizione, conformazione, tessuto, colore e le 
relazioni che le une hanno con le altre. Chi si è esercitato nell’osservazione di queste 
parti durante le dissezioni, apprenderà poi le loro funzioni, quelle naturali descritte nei 
tre libri che sono intitolati Sulle facoltà naturali, quelle chiamate psichiche in altri libri 
più numerosi ».

Il cursus disegnato da Galeno è il seguente : dopo le opere introduttive e quelle 
relative all’anatomia e alla fisiologia, si devono leggere le opere che riguardano 
la farmacologia, la dietetica, la terapeutica, la riflessione epistemologica sull’ar-
te, la semeiotica, la sfigmologia, ed infine i commenti ad Ippocrate e i testi di 
logica e linguistica. In questo lungo elenco, Galeno colloca i libri che trattano lo 
stesso argomento in un ordine definito, costruendo progressivamente un pro-
getto espositivo, in cui ciascuna opera è un pezzo del disegno complessivo. Si 
veda l’esempio seguente, sui libri concernenti la teoria dei quattro elementi o 
stoicei`a :

De ordine 2, 8-9

kai; aujta; me;n ta; peri; th`~ ajpodeivxew~ tw`n stoiceivwn ouj pavnt∆ ei[rhtai kata; to; biblivon 
ajll∆ o{soi~ aujto;~ ÔIppokravth~ ejcrhvsato: pro;~ de; to; telewvtaton th`~ ejpisthvmh~ 
tw`n tou ̀ swvmato~ stoiceivwn ajnalevxasqai proshvkei tav t∆ ejn tw`/ triskaidekavtw/ 
peri; ajpodeivxew~ eijrhmevna kai; kata; to; pevmpton kai; e{kton peri; tw`n ∆Asklhpiavdou 
dogmavtwn. ajlla; kai; [ta;] peri; th`~ tw`n kaqairovntwn farmavkwn dunavmew~ ei[rhtai mevn 
tina kajn tw`/ peri; tw`n kaq∆ ÔIppokravthn stoiceivwn, gevgraptai de; kai; kata; movna~ ejn 
eJtevrw/ biblivw/.
« Nel libro,13 le questioni relative alla dimostrazione degli elementi non sono discusse 
tutte, ma solo nella misura in cui Ippocrate stesso se ne è servito ; per una conoscenza 
il più possibile completa degli elementi del corpo, conviene leggere ciò che è detto nel 
tredicesimo libro del Sulla dimostrazione, e nel quinto e nel sesto del Sulle dottrine di 
Asclepiade. Del resto sulla facoltà dei farmaci purganti qualcosa è stato detto anche nel 
Sugli elementi secondo Ippocrate, e se ne è scritto partitamente in un altro libro ».

Nel compiere questa operazione, Galeno mostra – mi pare chiaramente – che 
le sue opere sono, come in un corpo vivente, tutte connesse le une con le altre ; 
se lette secondo l’ordine voluto dall’autore stesso nella sua visione retrospet-
tiva, esse formano una biblioteca vasta e coerente, che copre ogni argomento 
nel campo medico, e svariati altri campi complementari alla disciplina. Poche 
righe dopo, è Galeno stesso a sottolineare questa preziosa caratteristica della 
sua produzione :

De ordine 2, 24
a{panta me;n ga;r ajllhvloi~ e[stai suvmfwna, diafevrei dhv toi tw`n pavntwn ejstocavsqai 
tw`n ajnagnwsomevnwn h] movnoi~ ejkeivnoi~ gegumnasmevnoi~ par∆ ejmou ̀labou`sin.

13 Il testo che precede è turbato da una lacuna ; tuttavia, quanto segue induce ad ipotizzare che il 
libro a cui Galeno si riferisce sia il De elementis sec. Hippocratis sententiam.
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Tutti i miei (scritti), infatti, saranno consonanti tra loro ; ciò che fa la differenza, è il 
mirare a tutti coloro che (li) leggeranno, o soltanto a quelli che, esercitati, li riceveran-
no da me ».

Le opere di Galeno sono, prima di tutto, suvmfwna, ossia non si contraddicono 
le une con le altre ; per questo esse si possono leggere senza il timore di trovar-
si dinanzi ad aporie irrimediabili. Ma la circolazione degli scritti è un processo 
che comporta dei rischi : pertanto, Galeno deve garantire i lettori da eventuali 
falsificazioni, nonché da possibili doppioni dovuti alla circolazione di più reda-
zioni di una stessa opera, oppure alla divulgazione incontrollata di appunti non 
destinati alla pubblicazione, veri e propri intrusi capaci di minare la coerenza 
interna dei suoi scritti. Ed infatti alla fine del De ordine Galeno annuncia la com-
posizione di un altro libro (biblivon e{teron), ossia il De libris propriis, che ne è il 
complemento.14

2. 2. Il De libris propriis

Composto verosimilmente poco dopo il De ordine, o comunque negli stessi anni 
tra il 195 e il 205, il De libris propriis è un vero e proprio auto-catalogo organizzato 
per materia, nel quale Galeno registrò la sua intera produzione.

Nel proemio (ripetendo gli argomenti del De ordine) Galeno dichiara di essere 
stato costretto a scrivere questo libro a causa della circolazione incontrollata 
di falsi sotto il suo nome. Nelle primissime battute del testo, rivolgendosi al 
suo destinatario, Galeno sceglie, per dare un’idea della confusione esistente nel 
mercato librario dei suoi tempi, di narrare un episodio a cui gli è capitato di as-
sistere in prima persona.

De libris propriis 1, 1
“Ergw/ fanera; gevgonen hJ sumboulhv sou, kravtiste Bavsse, peri; th`~ grafh`~ tw`n 
uJp∆ ejmou ̀gegonovtwn biblivwn. ejn gavr toi tw`/ Sandalarivw/, kaq∆ o} dh; plei`sta tw`n ejn 
ÔRwvmh/ bibliopwleivwn ejstivn, ejqeasavmeqav tina~ ajmfisbhtou`nta~, ei[t∆ ejmo;n ei[h to; 
pipraskovmenon aujto; biblivon ei[t∆ a[llou tinov~, ktl.
«  Nei fatti, ottimo Basso,15 il tuo consiglio di scrivere sui libri che io ho scritto si è rive-
lato chiaro. Infatti ho visto, nel Sandalario, (luogo) nel quale vi è la maggior parte delle 
librerie di Roma, alcuni che discutevano se un certo libro posto in vendita fosse mio o 
di qualcun altro ».

La storia, in breve, è questa. Due persone discutono sull’autenticità di un libro 
intitolato “Il medico”, che accanto al titolo reca il genitivo Galhnou.̀ A dirimere 
la questione interviene un buon filologo, che dopo aver esaminato le prime ri-

14 Il passo, che fornisce questa indicazione sulla cronologia relativa dei due scritti autobibliografici, 
è stato recuperato grazie all’apporto di un nuovo testimone, il ms. Vlat. 14, e manca nelle edizioni di 
Marquardt e Kühn (cfr. Boudon-Millot 2007, 115).

15 Forse uno dei pepaideumenoi che ammiravano Galeno e ne seguivano con interesse la carriera : 
cfr. Schlange-Schoeningen 2003, 218.
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ghe del testo giudica il libro come spurio, poiché non compatibile con il modo 
di scrivere (levxi~) di Galeno. Questo episodio, conclude Galeno, giustifica ap-
pieno la composizione del libro che sta introducendo.16

Dopo il proemio Galeno affida ai successivi tre capitoli una breve storia della 
composizione delle sue opere, mescolata con dettagli autobiografici e rapide 
osservazioni sulle circostanze che hanno determinato la stesura dei suoi lavori 
più importanti. Il primo capitolo riguarda gli scritti composti durante il pri-
mo soggiorno romano e il periodo trascorso in Oriente dopo aver lasciato la 
capitale ; il secondo capitolo riguarda gli scritti che Galeno aveva composto in 
gioventù, prima di iniziare i suoi viaggi d’istruzione ; il terzo, gli eventi che lo 
condussero a rielaborare e pubblicare, una volta rientrato a Roma, scritti mo-
numentali come il De usu partium e i Procedimenti anatomici. Ancora una volta, 
nella chiusa di questa sezione preliminare, Galeno dichiara di aver composto 
uno scritto orientato sul lettore.

De libris propriis 3, 18
pavnta de; tau`ta dia; tou`t∆ hjnagkavsqhn eijpei`n, o{pw~ i[dwsin oiJ mevllonte~ 
ajnagnwvsesqaiv ti tw`n ejmw`n, kata; tivna th;n hJlikivan e{kaston e[graya kai; kata; tivna 
th;n aijtivan: ejk touvtwn ga;r ei[sontai tav t∆ ejllipw`~ gegrammevna diorivzein ajpo; tw`n 
televw~ ejxeirgasmevnwn tav te kata; to;n pro;~ tou;~ ajlazoneuomevnou~ e[legcon ajpo; tw`n 
didaskaliw`n. ejpishmanou`mai de; tau`ta kai; dia; tw`n eJxh`~, ejavn pou gevnhtai creiva.
« Per questo motivo sono stato costretto a dire tutte queste cose : affinché coloro che 
avranno intenzione di leggere qualcuna delle mie (opere), possano sapere a quale età e 
per quale motivo le scrissi. In questo modo infatti saranno in grado di discriminare ciò 
che è scritto in modo incompleto da ciò che è perfettamente elaborato, e ciò che è stato 
scritto a confutazione degli impostori da ciò che mira a fornire insegnamenti. Indiche-
rò questi aspetti anche più avanti, qualora ne insorga la necessità ».

Galeno si pone, insomma, il problema di dare ragione di certi aspetti della sua 
produzione che differiscono tra loro in termini sia di accuratezza formale, che 
di profondità di contenuti. Proprio per questa ragione Galeno sente la necessità 
di spiegare perché – ad esempio – il tale scritto sia meno rifinito del talaltro, o 
se l’argomentazione dell’opera “a” possa essere integrata o precisata dall’opera 
“b” (circostanza che spiega l’esistenza di libri apparentemente dedicati allo stes-
so argomento). Nei capitoli da 4 a 20, Galeno elenca la sua intera produzione, 
catalogandola sulla base dell’argomento.17

16 L’episodio è un ottimo esempio dell’uso strumentale che Galeno fa degli aneddoti autobiogra-
fici collocati nelle sue opere, cfr. Raiola 2015, 33-37. 

17 Questa la struttura dell’opera : proemio ; genealogia dei libri di Galeno (1-3) ; anatomia (4) ; fun-
zioni delle parti del corpo (5) ; introduzione alla terapeutica (6) ; terapeutica (7) ; prognosi (8) ; com-
menti ad Ippocrate (9) ; opere contro Erasistrato (10) ; opere relative ad Asclepiade (11) ; opere sugli 
empirici (12) ; opere sui metodici (13) ; opere sulla logica e sui suoi campi di applicazione (14) ; libri di 
filosofia morale (15) ; opere sulla filosofia di Platone (16) ; opere sulla filosofia di Aristotele (17) ; opere 
contro la filosofia stoica (18) ; opere contro la filosofia epicurea (19) ; opere di interesse linguistico e 
retorico (20).
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Per esemplificare il modo in cui Galeno descrive i suoi libri, ho scelto la se-
zione sui commenti ad Ippocrate (cap. 9 del De libris propriis). Galeno diede, 
infatti, grande importanza a questi testi e continuò a lavorarci fino alla tarda 
vecchiaia. Attraverso il commento al testo ippocratico, Galeno espose le sue 
idee e anche scoperte su alcune materie che non aveva affrontato né nelle ope-
re maggiori, né nelle monografie di più piccolo respiro.18 Passiamo dunque a 
leggere Galeno.

De libris propriis 9, 1
Ou[t∆ a[llo ti tw`n uJp∆ ejmou ̀ doqevntwn fivloi~ h[lpisa pollou;~ e{xein ou[te ta; tw`n 
ÔIppokrateivwn suggrammavtwn ejxhghtikav: th;n ajrch;n ga;r ejmauto;n gumnavzwn 
ejgegravfhn eij~ aujtav poq∆ uJpomnhvmata, kaqavper ejpoivhsa th`~ ijatrikh`~ qewriva~ 
aJpavsh~ kaq∆ e{kaston mevro~ ejmautw`/ paraskeuavsa~ oi|~ a{panta ta; kata; th;n ijatrikh;n 
tevcnhn uJf∆ ÔIppokravtou~ eijrhmevna perievcetai didaskalivan e[conta safh ̀q∆ a{ma kai; 
pantoivw~ ejxeirgasmevnhn.
« Non mi aspettavo che nessun altro degli scritti che avevo dato agli amici venisse in pos-
sesso di molti, e tanto meno i commenti delle opere di Ippocrate. Da principio infatti 
scrissi dei commenti per esercitarmi, come avevo fatto per ciascuna parte della dottrina 
medica, approntando per me stesso (scritti) in cui fossero comprese tutte le cose dette 
da Ippocrate sulla medicina, con una spiegazione chiara e al contempo elaborata in 
tutte le parti ».

In una prima fase Galeno redasse dunque degli uJpomnhvmata ad uso personale, 
e cioè delle raccolte di materiali ippocratici che a suo giudizio rivestivano un 
interesse dal punto di vista medico (a{panta…eijrhmevna), ma non scrisse com-
menti continui (kaq∆ eJkavsthn aujtou ̀levxin)19 come avevano fatto altri prima di 
lui. Galeno ci informa poco più avanti (9, 3-4) che tali primi scritti “ippocratici”, 
per la loro natura di appunti redatti per uso personale, erano privi di citazioni 
da altri autori, e non contenevano osservazioni sull’esegesi ippocratica prece-
dente. Pur non essendo in alcun modo destinati alla divulgazione, neppure in 
una cerchia ristretta, questi lavori erano tuttavia scritti in una forma “chiara ed 
elaborata in tutte le parti”.20

Galeno individua poi (9,5) un secondo gruppo di scritti, destinati agli amici 
che ne facevano richiesta (verosimilmente per avere un resoconto scritto delle 
lezioni di Galeno). In queste opere i riferimenti ai commentatori precedenti 
erano ancora rari e non sistematici, dovuti all’occasionale esigenza di correg-
gere grossolani fraintendimenti che potevano recare danno nella pratica della 

18 Sui commenti ippocratici di Galeno, sui suoi metodi esegetici e sulle sue fonti cfr. Manetti-
Roselli 1994.

19 Il commento kata; levxin è quello continuo, che commenta il testo frase per frase : cfr. Mansfeld 
1994, 131.

20 In questo primo gruppo Galeno elenca (9,2) il De diebus decretoriis, il De crisibus, il De difficultate 
respirationis e il monumentale De methodo medendi, oltre ad altri scritti di terapeutica che non men-
ziona per nome. Resta la difficoltà di considerare il De methodo medendi come uno scritto “per uso 
privato” : cfr. Vegetti 2013, 152.
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medicina e interamente dipendenti dalla memoria di Galeno. La maggior parte 
delle note di commento erano pertanto basate esclusivamente sulle sue opinio-
ni (ta; d∆a[lla pavnta kata; th;n ejmautou ̀gnwvmhn ei\pon a[neu tou ̀mnhmoneu`sai 
tw`n a[llw~ ejxhgoumevnwn) :21 tanto più che – si giustifica Galeno – egli non aveva 
a disposizione i suoi libri (tra cui c’erano i commenti altrui ad Ippocrate), che 
aveva lasciati a Pergamo, prima di partire per Roma.22

Questa situazione però muta. Galeno si rende conto ben presto che interpre-
tazioni spesso fallaci circolano presso il pubblico e vengono riprese da altri, che 
le ripetono acriticamente : si risolve così ad abbandonare la forma dell’appunto 
per uso personale (o ristretto alla cerchia degli allievi e degli amici), per passare 
ad opere concepite sin dal principio per essere diffuse.

De libris propriis 9, 7
meta; tau`ta dev tino~ ajkouvsa~ ejxhvghsin ajforismou ̀mocqhra;n ejpainou`nto~ o{sa tou ̀
loipou ̀tisin e[dwka, pro;~ koinh;n e[kdosin ajpoblevpwn, oujk ijdivan e{xin ejkeivnwn movnwn 
tw`n labovntwn, ou{tw~ sunevqhka.
« In seguito, essendomi accaduto di ascoltare un tale che approvava una cattiva inter-
pretazione di un aforisma, quanti commenti ho dato a qualcuno da allora in poi, li ho 
composti appunto in vista della pubblicazione, non della capacità particolare di chi li 
riceveva ».

Questo secondo gruppo di scritti, che comprende oltre ai commenti kata; levxin 
anche operette di confutazione polemica di altri commentatori (come Lico e 
Giuliano)23 esibisce effettivamente un grado maggiore di profondità esegetica 
e di ricchezza “bibliografica” apprezzabile ancora oggi. Inoltre su alcuni argo-
menti, come per la trattazione dei bendaggi nel commento ad Officina del medi-
co, questi commenti costituiscono vere e proprie brevi monografie.

Il prosieguo del cap. 9 contiene un altro elenco, stavolta complessivo, dei 
commenti – tutti quelli kata; levxin, con esclusione dunque delle monografie – 
concepito con l’evidente intento di difendere questi scritti dalle falsificazioni e 
dalle interpolazioni. Infatti Galeno elenca per ogni opera il numero di libri, in 
modo da autenticare l’estensione della loro versione “licenziata”.

21 De libris propriis 9, 5. Le opere di questo secondo gruppo sono i commenti ad Aforismi, Fratture 
e Articolazioni, Prognostico, Regime delle malattie acute, Ulcere (perduto), Ferite nella testa (perduto), Epi-
demie i. 

22 Le opere del secondo gruppo sono dunque da ascriversi, a quel che dice Galeno, al primo sog-
giorno romano (162-166). Boudon-Millot 2007, 210 ritiene che Galeno abbia scritto in questa fase 
anche le opere composte come appunti personali : mi pare invece che Galeno affermi con chiarezza 
di considerarle una tipologia a sé stante, non bisognosa per sua stessa natura di utilizzare l’esegesi 
dei predecessori, a differenza degli scritti del secondo gruppo, che sono dei veri e propri commenti. 

23 Di questo gruppo fanno parte i commenti a Epidemie ii, iii e vi, Umori (perduto in greco), Ali-
mento (perduto), Prorretico, Natura dell’uomo, Officina del medico, Arie, acque e luoghi (perduto in greco) 
e le monografie Sul fatto che anche in altre opere Ippocrate condivide la stessa opinione esposta in “Natura 
dell’uomo” (perduta), Sul regime delle malattie acute secondo Ippocrate (perduto in greco), Glossario ippo-
cratico, Contro Lico, Contro Giuliano, Ippocrate = Quod optimus medicus sit quoque philosophus. 
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De libris propriis 9, 9-10
e[sti de; ta; me;n eij~ tou;~ ajforismou;~ eJptav, ta; d∆ eij~ ta; peri; ajgmw`n triva, ta; d∆ eij~ ta; 
peri; a[rqrwn tevttara, ta; d∆ eij~ to; prognwstiko;n triva, ta; d∆ eij~ to; peri; diaivth~ ojxevwn, 
triva me;n eij~ to; gnhvsion aujtou ̀mevro~, duvo d∆ eij~ ta; proskeivmena. to; de; peri; eJlkw`n kai; 
to; peri; <tw`n> ejn kefalh`/ trwmavtwn eJkavteron ejxhghsavmhn di∆ eJno;~ biblivou, to; de; 
prw`ton tw`n ejpidhmiw`n, w{sper ge kai; to; trivton, dia; triw`n eJkavteron, to; de; deuvteron di∆ 
e{x, di∆ ojktw; de; to; e{kton.
« Il (commento) agli Aforismi è in sette libri, quello a Fratture in tre, in quattro quello a 
Articolazioni, in tre quello al Prognostico ; quanto a quello a Regime delle malattie acute, tre 
libri sono sulla sua parte genuina, due invece sull’ Appendice. Ho commentato Ulcere e 
Ferite nella testa in un libro ciascuno, mentre il primo di Epidemie, come anche il terzo, 
in tre ciascuno ; il secondo in sei, il sesto in otto ».

L’espediente di indicare l’esatto numero di libri ha il chiaro scopo di rendere più 
difficile l’attribuzione a Galeno di opere false o interpolate : lo schema è replica-
to anche negli altri capitoli del De libris propriis, anche se con minore dettaglio 
nella descrizione degli scopi e dell’evoluzione della scrittura rispetto alla sezio-
ne dedicata alle opere “ippocratiche”.

Il De libris propriis ha in sostanza il compito di autenticare gli scritti su cui è 
fondato il cursus studiorum delineato nel De ordine. Lo studente di medicina pre-
supposto da questi due scritti strutturerà la sua formazione sui soli libri di Gale-
no, che coprono praticamente ogni aspetto della techne iatriké.

3. Prima delle autobiobliografie: due cataloghi ‘nascosti’

La messa in atto di tale strategia autoreferenziale non è però limitata agli anni 
della maturità. Svariati anni prima, Galeno aveva già costruito dei cataloghi del-
le sue opere inserendoli abilmente all’interno di due tra i suoi scritti maggiori : 
i Procedimenti anatomici e l’Ars medica.24

3. 1. Procedimenti anatomici

Tra il 176 e il 18025 Galeno iniziò la composizione di un trattato nel quale ve-
nivano raccolti i resoconti delle sue più importanti e spettacolari dissezioni 
pubbliche, funzionali alla descrizione dell’anatomia degli animali e degli esseri 
umani. Questo vasto scritto, in quindici libri – che richiese probabilmente più 
di vent’anni per essere completato (gli ultimi libri, dal dodicesimo al quindice-
simo, furono completati dopo il 193)26 – è preceduto da un lungo proemio, nel 

24 Il primo a segnalare questi due cataloghi è stato Vivian Nutton, cfr. Nutton 1972, 53 ss.
25 Ricavo le due date dai riferimenti cronologici inseriti nel passo : il 176 è l’anno di istituzione della 

cattedra pubblica di filosofia ad Atene, che Galeno dice occupata da Alessandro di Damasco (cfr. in-
fra) ; il 180 è l’anno della morte di Marco Aurelio, che Galeno dice essere in carica al momento della 
stesura del proemio dei Procedimenti. 

26 La cronologia è quella stabilita da Garofalo 1986, vii-viii.
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quale Galeno rievoca il suo rapporto con alcuni personaggi in vista della Roma 
del tempo, tra cui il consularis Flavio Boeto, con il quale aveva intessuto un rap-
porto di amicizia e sotto la protezione del quale aveva mosso i suoi primi passi 
nell’ambiente delle élites della capitale dell’impero.27 Proprio nel proemio, Ga-
leno disegna una storia della composizione dei suoi scritti di anatomia anteriori 
ai Procedimenti.

Anat. admin. 1, 1 = 1-2,4 Garofalo28
∆Anatomika;~ ejgceirhvsei~ e[graya me;n kai; provsqen, hJnivka to; prw`ton ajnh`lqon e[nagco~ 
eij~ ÔRwvmhn, a[rcein hjrgmevnou tou ̀kai; nu`n hJmi`n a[rconto~ ∆Antwnivnou, gravfein d∆ au\qi~ 
a[lla~ e[oika tauvta~ dia; ditth;n aijtivan. eJtevran me;n, o{ti Flavbio~ Bohqo;~ ajnh;r u{pato~ 
ÔRwmaivwn, ejxiw;n ejk ÔRwvmh~ eij~ th;n eJautou ̀patrivda Ptolemai?da, parekavlesev me ta;~ 
ejgceirhvsei~ ejkeivna~ aujtw`/ gravfein, drimu;n e[rwta th`~ ajnatomikh`~ ejrasqei;~ qewriva~, 
ei[per ti~ kai; a[llo~ tw`n pwvpote gegenhmevnwn ajnqrwvpwn. touvtw/ tw`/ Bohqw`/ kai; a[lla~ 
me;n e[dwka pragmateiva~ ejxiovnti, kai; mevntoi kai; th;n tw`n ajnatomikw`n ejgceirhvsewn ejn 
duoi`n uJpomnhvmasin: ejpeiv gev toi ejteqevato pavnu polla; par∆ hJmi`n ejn ojlivgw/, dediw;~ dev, 
mh; lavqoitov pote tw`n ojfqevntwn, ejdehvqh toiouvtwn ajnamnhvsewn. ejpei; d∆ ejkei`no~ me;n 
h[dh tevqnhken, ejgw; de; oujk e[cw tw`n genomevnwn uJpomnhmavtwn ajntivgrafa didovnai toi`~ 
eJtaivroi~, ajpolomevnwn w|n ei\con ejn ÔRwvmh/, dia; tou`to parakalesavntwn aujtw`n, e[doxen 
a[meinon ei\nai gravfein e{tera. deutevran d∆ aijtivan, dia; to; beltivw makrw`/ th`~ tovte th;n nu`n 
moi genhsomevnhn ajpodeicqhvsesqai pragmateivan, a{ma me;n eij~ dievxodon uJpomnhmavtwn 
pleiovnwn ejktaqei`san e{neka safhneiva~, a{ma d∆ ajkribestevran ejkeivnh~ ejsomevnhn, wJ~ a]n 
pollw`n ejn tw`/ metaxu; prosexeurhmevnwn moi qewrhmavtwn ajnatomikw`n.
« Ho già scritto prima d’ora dei Procedimenti anatomici, quando ero appena arrivato a 
Roma e da poco aveva cominciato a regnare Antonino, che ancora oggi ci governa, 
ma è parso opportuno scriverne degli altri, i presenti, per un duplice motivo. Uno è il 
seguente. Flavio Boeto, console romano, andando via da Roma per recarsi nella sua 
patria, Tolemaide,29 m’aveva chiesto di scrivere per lui quei Procedimenti, preso da ar-

27 Su Flavio Boeto, ex console e studioso di filosofia peripatetica, possediamo soltanto le informa-
zioni che ci fornisce Galeno nel De praecognitione e nel Del libris propriis, e nel nostro passo dei Proce-
dimenti anatomici ; console nella prima metà degli anni ’60 del ii sec. (sulla data esatta permane incer-
tezza, cfr. Bowersock 1969, p. 7 n. 1) fu poi governatore della provincia di Siria in una data compresa 
tra il 166 (data di conclusione del primo soggiorno romano di Galeno, durante il quale egli dichiara 
di aver consegnato a Boeto il primo libro del De usu partium prima che questi partisse per la Siria, cfr. 
De libris propriis 1, 17 : oJ Bohqo;~ ejxh`lqe th`~ povlew~ ejmou ̀provtero~, a[rxwn th`~ Palaistivnh~ Suriva~, ejn 
h|/ kai; ajpevqanen) e il 176-180, lasso di tempo in cui è stato redatto il Proemio di Procedimenti, nel quale 
Galeno afferma che Boeto è morto. La data della morte dovette essere comunque posteriore al 169, 
terminus post quem del completamento del De usu partium, i cui rimanenti 16 libri Galeno poi inviò a 
Boeto in Siria “mentre era ancora vivo” (Procedimenti anatomici 1,1 cfr. infra) : ne consegue che Boeto 
deve essere morto dopo il 169 e non più tardi del 180 (terminus ante quem della composizione del pro-
emio dei Procedimenti anatomici, cfr. supra n. 26).

28 Il testo è quello dell’edizione critica a cura di I. Garofalo, Garofalo 1986. Le traduzioni dei Pro-
cedimenti anatomici sono quelle stampate in Garofalo 2002, con modifiche. 

29 Cioè Tolemaide Fenicia, importante città collocata sulla costa della provincia di Siria, tra Tiro 
a Nord e Cesarea a Sud. Che si tratti della città mediorientale e non di un’altra omonima, è chiaro 
dall’incrocio dei dati del De libris propriis e dei Procedimenti : Boeto riceve da Galeno il primo libro del 
De usu partium mentre sta partendo per la Siria, dove andava a svolgere il suo mandato di governatore 
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dente amore per l’osservazione anatomica, come nessun altro mai vissuto prima di 
lui, e a Boeto diedi, alla sua partenza, anche altri trattati, e tra questi quello dei Procedi-
menti anatomici, in due libri. Aveva chiesto questi promemoria perché, avendo visto da 
me parecchie cose in un breve tempo, temeva di scordarsi ciò che aveva visto. Poiché 
Boeto è ora morto e io non sono in grado di dare ai compagni copie dei commentari 
composti, essendo andati perduti quelli che avevo a Roma,30 mi è parso giusto, a loro 
richiesta, scrivere altri Procedimenti. Il secondo motivo è che il trattato che ora scriverò 
si mostrerà molto migliore di quell’altro sia perché si estende, per fini di chiarezza, in 
una trattazione di più libri, sia perché sarà più esatto di quello, avendo io nel frattempo 
fatto ulteriori scoperte anatomiche ».

Come farà poi nella sezione sugli scritti ippocratici di De libris propriis, anche 
qui Galeno si diffonde sulla genesi dei suoi scritti, chiarendo gli scopi e le cause 
contingenti che ne hanno determinato la stesura. Il modo in cui Galeno orga-
nizza l’elenco delle sue opere nel campo dell’anatomia è significativo : l’ordine è 
infatti insieme cronologico e logico, e l’autore è preoccupato di fornire precise 
indicazioni di tempo e – talvolta – di spazio.

Anat. admin. 1, 1 = 2, 4-18 Garofalo
ejpidhmou`nto~ me;n ga;r e[ti th`/ ÔRwmaivwn povlei tou ̀Bohqou,̀ tav te peri; th`~ ÔIppokravtou~ 
ajnatomh`~, kai; ta; peri; th`~ ∆Erasistravtou, kai; mevntoi kai; ta; <bV> peri; th`~ ejpi; 
tw`n zwvntwn, e[ti te ta; peri; th`~ ejpi; tw`n teqnewvtwn ejgravfh, kai; su;n aujtoi`~ ge tav te 
<bV> peri; tw`n th`~ ajnapnoh`~ aijtiw`n, kai; ta; <dV> peri; fwnh`~. ejxiovnti d∆ ejgravfetov 
moi pragmateiva megavlh peri; creiva~ morivwn, h}n suntelevsa~ ejn izV biblivoi~ e[pemya 
kai; aujth;n e[ti zw`nti tw`/ Bohqw`/. ta; mevntoi peri; qwvrako~ kai; pneuvmono~ kinhvsew~ 
uJpomnhvmata triva pavlai pote; e[graya, meiravkion w]n e[ti, sumfoithth`/ carizovmeno~ 
eij~ th;n eJautou ̀patrivda poreuomevnw/ dia; crovnou pleivono~, ejpideivxasqai me;n ejfiemevnw/ 
dhmosiva/, mh; dunamevnw/ de; aujtw`/ suntiqevnai lovgou~ ejpideiktikouv~. ajpoqanovnto~ de; 
kaj/keivnou, sunevbh ta; uJpomnhvmata ejkpesei`n, wJ~ kthvsasqai pollou;~ aujtav, kaivtoi g∆ 
ouj pro;~ e[kdosin h\n gegonovta. diatrivbwn ga;r e[ti kata; Smuvrnan e{neka Pevlopo~, o}~ 
deuvterov~ moi didavskalo~ ejgevneto meta; Savturon to;n Koi?ntou maqhthvn, e[graya me;n 
aujtav, mhde;n mhvpw mevga kai; kaino;n aujto;~ eijrhkwv~.
« Infatti mentre Boeto era ancora a Roma,31 io scrissi i libri Sull’anatomia di Ippocrate e 
quelli Sull’anatomia di Erasistrato e ancora due libri Sull’anatomia dei vivi e Sull’anatomia 
dei morti e con questi anche i due libri Sulle cause della respirazione e i quattro Sulla vo-

(De libris propriis 1,17, cf. nota 28 supra) ; in Procedimenti si ricorda nuovamente la consegna del libro 
prima della partenza (cfr. infra) verso un luogo che non può essere altro che quello ricordato all’inizio 
del proemio, cioè Tolemaide.

30 I primi Procedimenti non sono sicuramente tra i libri andati perduti nell’incendio del Tempio del-
la Pace del 192, di cui Galeno riferisce in De libris propriis (3, 7 ; 3, 14 ; 14, 9) e De indolentia (17-19), vicenda 
che sembra aver suggerito in questo punto l’interpolazione di∆ ejgkauvsew~ (presente nelle edizioni a 
stampa dalla Basileense in poi). Piuttosto, essendo stati redatti prima della partenza di Galeno da Ro-
ma, avranno seguito la stessa sorte di molte opere composte durante il primo soggiorno romano, che 
Galeno non riuscì più a recuperare una volta rientrato in città (cfr. De libris propriis 1, 6).

31 Questa notizia si raccorda con quella relativa alla partenza di Boeto per la Siria contenuta nel De 
libris propriis (cfr. supra, n. 27). Siamo dunque negli anni precedenti il 166.
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ce.32 Mentre Boeto partiva scrivevo per lui il grande trattato Sull’utilità delle parti, che fu 
completo in 17 libri e che gli inviai quando era ancora vivo.33 I tre libri Sul movimento del 
torace e del polmone34 li scrissi in verità molto tempo fa, ancora ragazzo, per far piacere 
ad un compagno di studi che tornava in patria dopo parecchio tempo e che desiderava 
far pubbliche dimostrazioni, ma non era in grado ancora di comporre personalmente 
opere dimostrative. Essendo morto anche lui, accadde che i libri circolassero, sicché 
molti ne entrarono in possesso, benché non fossero destinati alla pubblicazione. Li ave-
vo infatti scritti quando ancora abitavo a Smirne per seguire Pelops, che fu il mio secon-
do maestro dopo Satyros, il discepolo di Quinto, e io stesso non avevo ancora scoperto 
nulla d’importante e di nuovo ».

Galeno ci fornisce qui tutti i dati necessari a seguire il percorso delle sue opere 
“non licenziate” : dopo la morte della persona per cui era stato scritto, il testo 
inizia a circolare in modo incontrollato. In condizioni simili, un testo poteva 
essere rielaborato, mutilato, interpolato, o qualcun altro poteva semplicemente 
appropriarsene. Galeno trova così utile rivendicare la paternità delle sue opere 
giovanili, e di tutti i testi di anatomia composti sino al momento della stesura 
del proemio, autenticando così quelli genuini e segnalando l’evoluzione della 
qualità e completezza delle sue conoscenze. Le indicazioni cronologiche, non-
ché la menzione di illustri personaggi, forniscono attendibilità alle affermazioni 
di Galeno, e contribuiscono ad orientare nello spazio e nel tempo la sua attivi-
tà : si tratta di un vero e proprio curriculum anatomico, che intende fornire una 
panoramica delle tappe che hanno segnato le conoscenze dell’autore in questo 
settore della medicina.

Anat. admin. 1, 1 = 3, 19-5,10 Garofalo
u{steron de; ejn Korivnqw/ me;n Noumisianou ̀ cavrin, o}~ kai; aujto;~ ejndoxovtato~ h\n tw`n 
Koi?ntou maqhtw`n, ejn ∆Alexandreiva/ de; kaiv tisin a[lloi~ e[qnesi genovmeno~, ejn oi|~ 
ejpunqanovmhn Koi?ntou maqhth;n e[ndoxon Noumisiano;n diatrivbein, ei\t∆ ejpanelqw;n eij~ 
th;n patrivda, kai; meivna~ ejn aujth`/ crovnon ouj poluvn, ajnh`lqon eij~ ÔRwvmhn, ejn h|/ kai; tw`/ 
Bohqw`/ pampovlla~ ejpoihsavmhn ajnatomav~, parovnto~ aujtw`/ ajei; me;n Eujdhvmou te tou ̀
peripathtikou ̀ kai; ∆Alexavndrou tou ̀ Damaskhnou,̀ tou ̀ nu`n ∆Aqhvnh/sin ajxioumevnou 
tou;~ peripathtikou;~ lovgou~ didavskein dhmosiva/, pollavki~ de; kai; a[llwn ajndrw`n ejn 
tevlei, kaqavper kai; tou`de tou ̀nu`n ejpavrcou th`~ ÔRwmaivwn povlew~, ajndro;~ ta; pavnta 
prwteuvonto~ e[rgoi~ te kai; lovgoi~ toi`~ ejn filosofiva/, Sergivou Pauvlou uJpavtou. tovte 
gou`n ejpoivhsa kai; ta;~ ajnatomika;~ ejgceirhvsei~ tw`/ Bohqw`/, polu; tw`nde tw`n nu`n moi 
grafhsomevnwn ajpoleipomevna~, ouj safhneiva/ movnon, ajlla; kai; ajkribeiva/. kai; toivnun 
h[dh moi provsece to;n nou`n ajrcomevnw/ tou ̀lovgou.
« Più tardi mi recai a Corinto per ascoltare Numisianos, anch’egli notissimo discepolo 
di Quinto, poi ad Alessandria e in altre province, nelle quali mi si diceva che risiedesse 

32 Tra queste opere anatomiche scritte durante il primo soggiorno romano di Galeno, sono so-
pravvissute soltanto il Sulle cause della respirazione (Kühn iv, 465, 469, in greco) e il Sulla voce (in tradu-
zione araba, latina e siriaca).

33 Alla data di stesura di questo proemio, Boeto è dunque già morto.
34 Anche questa operetta sopravvive soltanto in traduzione araba, latina e siriaca.
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qualche illustre discepolo di Quinto e di Numisianos. Tornato poi in patria e ivi rima-
sto per non molto tempo, venni a Roma, dove feci per Boeto moltissime dissezioni, in 
presenza sempre di Eudemo, il filosofo peripatetico, di Alessandro di Damasco,35 che 
ha ora l’onore di insegnare pubblicamente ad Atene la dottrina peripatetica, e spesso di 
altri uomini titolari di cariche, come l’attuale prefetto di Roma, persona che primeggia 
sia per le sue opere, che per la dottrina filosofica, il consolare Sergio Paolo.36 Fu allora 
che scrissi per Boeto i Procedimenti anatomici, molto inferiori a quelli che scriverò ora, 
non solo quanto a chiarezza, ma anche quanto all’esattezza. Prestami dunque attenzio-
ne, perché sto iniziando il mio discorso ».

Questo primo catalogo è “monotematico” : ma Galeno pur non uscendo dal 
campo degli scritti anatomici non rinuncia a menzionare la grande opera di fisio-
logia Sulla utilità delle parti. Gli scritti di anatomia sono distinti per epoche della 
vita : i lavori “giovanili” (rappresentati dal Sul movimento del torace e del polmone) ; 
poi, dopo il periodo di formazione alla scuola dei migliori anatomisti dell’epoca, 
gli scritti del primo soggiorno romano (Sull’anatomia di Ippocrate ; Sull’anatomia 
di Erasistrato ; Sull’anatomia dei vivi ; Sull’anatomia dei morti ; Sulle cause della respi-
razione ; Sulla voce) portato delle attività di dissezione pubblica e privata svolta 
da Galeno a Roma ; quindi le opere scritte alla fine del primo soggiorno roma-
no (il primo libro di Sull’utilità delle parti e i Procedimenti anatomici in due libri).

3. 2. Ars medica

Nell’ultimo capitolo dell’Ars medica, scritto dopo il 193 (non molti anni prima 
del De libris propriis), Galeno ha collocato una sorta di breve bibliografia che per-
segue, in modo molto sintetico, gli stessi obiettivi degli scritti autobibliografici. 
Questo è l’esordio del capitolo :

Ars medica 37, 537
nuni; ga;r ouj dielqei`n a{panta ta; kata; mevro~ hJmi`n provkeitai, movnon d∆ ajnamnh`sai tw`n 
kefalaivwn, w|n ejn eJtevrai~ pragmateivai~ ejpoihsavmeqa th;n dievxodon, a}~ prosgravya~, 
oJpovsai tev eijsi kai; poi`ai, katapauvsw to;n lovgon ejntau`qa.

35 Eudemo e Alessandro di Damasco, filosofi  appartenenti alla scuola peripatetica, sono tra i primi 
conoscenti di Galeno a Roma e tra i più assidui frequentatori delle sue dissezioni svolte in pubblico. 
Galeno li ricorda anche nel De praecognitione : su Eudemo, amico del padre di Galeno e probabilmente 
proveniente da Pergamo come lui, suo primo mentore a Roma, cfr. Nutton 1979, 157-158 ; su Alessan-
dro di Damasco cfr. Nutton 1979, 189.

36 Lucius Sergius Paulus (o Paullus) è stato un’importante figura politica del ii secolo. Console 
suffetto negli anni tra il 135 e il 137, ricoprì la carica di legato pro praetore della Pannonia superiore nel 
140 e fu poi console iterum ordinarius durante il primo soggiorno romano di Galeno (forse dopo il 165, 
anno in cui è attestato ancora in carica il suo predecessore nella magistratura, Q. Iunius Rusticus) ; 
indi ricoprì, forse in contemporanea col secondo consolato, l’alta carica di praefectus Urbi a partire 
dagli anni 166-167 (cfr. De praecognitione 2, 24 : Sevrgiov~ te oJ Pau`lo~, o}~ ouj meta; polu;n crovnon u{parco~ 
ejgevneto th`~ povlew~) e almeno fino al 176, terminus post quem del nostro proemio (tra i successori, è 
datato con certezza il solo Aufidio Vittorino, che ricoprì la carica dal 179 al 183). Su Sergius Paulus cfr. 
PIR 2a ed. S 530 (2006), 215-216. Ringrazio Giuseppe Camodeca per i suoi preziosi consigli.

37 Il testo citato è quello stampato in Boudon-Millot 2002.
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« Ora non è nostro proposito trattare tutto nei particolari, ma solo ricordare i punti 
principali di cui in altri trattati ho parlato estesamente ; dopo aver aggiunto quali sono 
e quanti sono questi trattati chiuderò qui questo libro ».

La digressione si chiude poi con queste parole, che sono anche l’explicit dell’o-
pera :

Ars medica 37, 15
peri; de; tw`n a[llwn suggrammavtwn te kai; uJpomnhmavtwn w|n ejgravyamen, oujk ajnagkai`ovn 
ejsti diexevrcesqai nu`n, uJpe;r aJpavntwn ge mevllonta~ ejrei`n eJtevrwqi, kaq∆ e}n i[sw~ h] duvo 
bibliva th;n ejpigrafh;n e{xonta, Galhnou ̀peri; tw`n ijdivwn suggrammavtwn.
« Non è qui necessario passare in rassegna ora tutte le altre opere e commentari che ho 
scritto, giacché di tutti intendo parlare altrove, in uno o forse due libri che avranno il 
titolo di Galeno, Sui propri libri ».

La lista è dunque incompleta : Galeno ha infatti elencato soltanto i libri utili all’ 
approfondimento delle tematiche trattate in Ars medica. Galeno, che ha proba-
bilmente già ben presente l’urgenza di porre in ordine i suoi scritti, preannuncia 
la sua intenzione di scrivere il De libris propriis, che sarà una lista completa (uJpe;r 
aJpavntwn).

4. Galeno commenta se stesso: il De propriis placitis

Più o meno nel periodo in cui componeva il De libris propriis Galeno scrisse un 
altro libro di corredo all’insieme dei suoi scritti, il Peri; tw`n eJautw`/ dokou`ntwn, 
noto col titolo latino di De propriis placitis (Sulle sue proprie opinioni). Ancora una 
volta il proemio contiene la motivazione per la composizione del libro, corre-
data da un aneddoto relativo al poeta Partenio.38

De propriis placitis 1, 1-239
Paraplhvsiovn tiv moi sumbebhkevnai dokei ̀tw`i genomevnwi poq∆, w{~ fasi, Parqenivwi 
tw`i poihth`i: zw`nto~ ga;r e[ti tajndr<o;~> ejxevpesen eij~ polla; tw`n ejqnw`n ta; poihvmata 
aujtou`: kaiv pote diercovmeno~ povlin ejpevsth dusi; grammatikoi`~ <ejn tw`i> didaskaleivwi 
diaferomevnoi~ periv tino~ e[pou~ tw`n uJp∆aujtou ̀gegramevnnwn: ejxhgei`to d∆ oJ me;n e{tero~ 
aujtw`n <ojrqw`~> th;n kat∆ aujto; levxin, wJ~ oJ Parqevnio~ ejnnohvsa~ ejpoivhsen, oJ d∆ e{tero~ 
ejnantivo~: o}n dh; kai; peivqei<n> aujto;~ oJ P<arqevnio>~ ejneceivrei kaq∆ eJtevran diavnoian 
ejpideiknu;~ eijrh`sqai to; e[po~, oujc wJ~ ejkei`no~ w[ieto: oJ de; pavnta <h\n ma`llon> h] 
peisqh`nai boulovmeno~.

38 Un’ eccellente messa a fuoco dell’opera rispetto al suo genere, ai suoi contenuti, al suo rapporto 
col resto della produzione di Galeno è in Garofalo-Lami 2012, xvi-xxx. Sui rapporti dell’opera col 
genere autobiografico cfr. Nutton 1999, 45-49 ; sulla fortuna dell’opera cfr. Nutton 1999, 37-45. Sull’a-
neddoto di Partenio, cfr. Manetti 2000.

39 Il testo è quello stampato in Garofalo-Lami 2012.
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« A un dipresso m’è accaduto, mi pare, quel che avvenne una volta, come dicono, al 
poeta Partenio. Ancora durante la sua vita i poemi di Partenio finirono nelle mani di 
molte genti ; e una volta, passando egli per una città, si imbatté in due grammatici che 
a scuola litigavano disputando su uno dei versi da lui scritti. L’interpretazione che dava 
uno di loro all’enunciato del verso era corretta, come Partenio aveva inteso quando 
l’aveva composto, contrariamente a quella dell’altro. E quello, lo stesso Partenio cercò 
di convincerlo, mostrandogli che il verso era stato detto secondo l’altro intendimento, 
non come lui credeva. Ma lui tutto voleva piuttosto che lasciarsi convincere ».40

Galeno continua l’aneddoto, raccontando che Partenio, per persuadere il rilut-
tante grammatico, rivelò la sua identità chiamandone a testimoni i suoi amici 
e i servi che lo accompagnavano. Galeno prosegue lamentando che, a causa 
delle diffusa ignoranza che ai suoi tempi mina i campi della medicina e della 
filosofia, capita anche a lui che molti fraintendano ciò che ha scritto, sebbene 
si sia espresso con estrema chiarezza. Galeno – come Partenio – ha bisogno di 
testimoni che convalidino le sue opinioni. Nel suo caso, però, egli non convoca 
testimoni in carne ed ossa, bensì i suoi stessi libri :

De propriis placitis 1, 4
ejgw; de; ta; gegrammevna marturou`ntav moi parevcomai, peri; w|n ajpefhnavmhn wJ~ bebaivw~ 
ejpistavmeno~ h] kata; movnon to; piqanovn…
« Io invece posso produrre i miei scritti a testimoniare per me delle questioni su cui ho 
fatto dichiarazioni in quanto ne avevo salda comprensione o in quanto ne avevo una 
solo plausibile… ».

I testimoni di Galeno sono dunque fatti di papiro e inchiostro e il De propriis 
placitis è una sorta di memoria dei più importanti (e problematici) snodi del 
pensiero di Galeno, redatta con l’intento dichiarato di difendere le idee del suo 
autore da fraintendimenti, mistificazioni, distorsioni. Nello spazio di quindici 
capitoli Galeno traccia così un percorso ragionato attraverso le sue opinioni, 
sulle questioni capitali della filosofia e della medicina. Tra esse : la questione 
dell’esistenza del dio, l’anima e la sua natura, la costituzione dei corpi, le qualità 
primarie, i nervi, le facoltà sensibili, i principi del movimento, le facoltà natura-
li, il calore innato. Per rinforzare e giustificare le sue affermazioni, egli cita fre-
quentemente le sue opere, incrociando tra loro i riferimenti, per dimostrare la 
coerenza delle sue opinioni attraverso la sua intera produzione scritta, nel solco 
di quanto aveva affermato nel De ordine. Citerò un solo esempio.

De propriis placitis 4, 1
ejpidevdeiktai dhv moi peri; touvtwn ouj movnon ejn tw`i Peri; tw<̀n kaq∆ ÔIpp>okravthn 
stoiceivwn, ajlla; kai; di∆ w|n ejxhghsavmhn to; Peri; fuvsew~ ajnqrwvpou suvggramma triw`n 
uJpomnhmavtwn: e[ti d∆ e[deixa kai; kat∆ a[lla suggravmmata th;n aujth;n dovxan e[conta to;n 
ÔIppokravthn.

40 Le traduzioni sono di A. Lami, con modifiche : cfr. Garofalo-Lami 2012, 57-59.
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« Una dimostrazione è stata appunto da me data riguardo questi punti non solo in Su-
gli elementi secondo Ippocrate, ma anche nei tre commentari con cui ho spiegato il suo 
scritto Sulla natura dell’uomo ; e ancora ho mostrato che anche in altri scritti Ippocrate 
aveva lo stesso parere ».

Il metodo autoesegetico del De propriis placitis è tuttavia soltanto il punto di ar-
rivo di un modus che è un tratto costante dello stile espositivo di Galeno, e insie-
me alla frequente rievocazione di fatti riguardanti la sua vita costituisce lo stru-
mento con il quale egli costruisce, un po’ alla volta (ma con un’accelerazione 
decisiva negli ultimi anni di vita) i tratti della sua figura di uomo di cultura, con 
intenti ora apologetici, ora autoelogiativi : egli si auto-cita volentieri, rinvian-
do ai libri (i suoi, ovviamente) in cui rintracciare approfondimenti di questioni 
che richiederebbero una trattazione più ampia. Galeno ha disseminato un po’ 
ovunque questa sorta di “segnalibri” che consentono a chi legge di muoversi 
attraverso il corpus, in una dimensione ipertestuale.41

5. Il corpus dopo Galeno

Le opere di Galeno divennero ben presto, dopo la sua morte, i testi sui quali gli 
studenti di medicina si preparavano all’esercizio della techne : tuttavia, le nostre 
fonti sulla costituzione di un canone delle sue opere risalgono al massimo al ix 
secolo e fanno riferimento al curriculum degli studenti di medicina ad Alessan-
dria fissato almeno due secoli prima ; i testi su cui gli studenti si formavano (che 
comprendono, oltre a Galeno, alcune opere di Ippocrate, gli scritti di logica di 
Aristotele, e poi Euclide, Tolemeo, Apollonio di Perga) erano distribuiti secon-
do sette gradi progressivi di complessità (ma gli studenti destinati alla profes-
sione di assistenti del medico potevano anche non percorrerli tutti).42 Per quan-
to riguarda Galeno, questi sono gli scritti che facevano parte del curriculum :

1. De sectis ad tirones, Ars medica, Synopsis de pulsibus, Ad Glauconem de methodo 
medendi (opere a carattere introduttivo) ;

2. De elementis sec. Hippocratem, De temperamentis, De naturalibus facultatibus, 
una silloge di quattro opere anatomiche “minori” (De ossibus ad tirones, De mu-
sculis, De nervorum dissectione, De venarum et arteriarium dissectione). Si tratta di 
opere sui naturalia, abbinate all’anatomia minore di Galeno ;

41 I richiami autoreferenziali nelle opere di Galeno sono numerosissimi : può trattarsi sia di rinvii 
generici da un’opera all’altra (introdotti sovente da sintagmi del tipo wJ~ ei[rhtai/ ejpidevdeiktai ejn 
eJtevroi~), sia di indicazioni più puntuali, ad esempio con riferimento al titolo e al numero del libro 
dell’opera citata.

42 Le nostre fonti principali sul curriculum studiorum medico alessandrino sono in lingua araba, e 
sono posteriori all’epoca di formazione del canone : si tratta di Hunayn ibn Ishaq (ix sec.) e Ali ibn 
Ridwan (xi sec.), che riferiscono di un canone di sedici opere galeniche, su cui cfr. Iskandar 1976. Su 
questo canone si sviluppò quindi l’esegesi destinata all’insegnamento (conserviamo alcuni commen-
ti ad Ippocrate), nonché la letteratura di apparato, come il compendio di Giovanni Alessandrino o 
grammatikos (vi sec. ?), che sopravvive in traduzione araba, su cui cfr. Garofalo 2000.
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3. De causis et symptomatibus (nosologia e semeiotica) ;
4. De locis affectis, De pulsibus (diagnosi) ;
5. De differentiis febrium, De crisibus, De diebus criticis (prognosi) ;
6. De methodo medendi (terapia) ;
7. De sanitate tuenda (profilassi).
Le due formulazioni del corpus (quella di Galeno e quella alessandrina) evi-

denziano i differenti intenti con i quali sono state organizzate : di Galeno abbia-
mo già detto ; gli alessandrini avevano in mente non tanto la completezza della 
materia, quanto l’adeguata trattazione, ordinata dal più facile al più difficile, 
delle branche della materia ritenute necessarie ai fini didattici : anatomia, tera-
peutica, diagnostica, fisiologia. Spicca l’esclusione eccellente della farmacologia 
che (come testimoniato dai documenti papiracei)43 viaggia separatamente nella 
tradizione rispetto al resto della produzione di Galeno (si tratta fors’anche del 
settore nel quale Galeno è stato meno innovatore rispetto alla tradizione che 
aveva alle spalle) così come quella del De usu partium, opera a cui Galeno teneva 
moltissimo, che scompare insieme alla produzione di tipo teorico-filosofico, e a 
quella di contenuto linguistico e filologico, tematiche che evidentemente non 
interessavano gli alessandrini, più attenti all’aspetto pratico (anatomico e tera-
peutico) della disciplina.

Per rivedere un tentativo di organizzazione sistematica degli scritti di Galeno 
occorrerà attendere il Rinascimento ; a partire dalle prime edizioni a stampa, il 
principio-guida sarà quello di ridare completezza a Galeno, tentando di colmare 
le lacune lasciate dalla tradizione medioevale grazie alle traduzioni arabo-latine 
di opere perdute e non disdegnando la confezione di veri e propri falsi (come 
quelli approntati dal medico e umanista novarese G. B. Rasario).44 Proprio le 
edizioni stampate a partire dalla metà del Cinquecento45 contribuiranno a crea-
re un nuovo ordine di lettura delle opere di Galeno, organizzato secondo “clas-
si” di opere, ispirate almeno in parte da schemi di classificazione della disciplina 
medica derivate da Galeno stesso.46

43 La quantità di documentazione è continuamente accresciuta da nuove scoperte : uno spoglio 
complessivo del materiale è in Marganne 2004, 78 ; Marganne 2006, 65 e sul sito del CEDOPAL.

44 Il riferimento classico per le edizioni e traduzioni rinascimentali di Galeno è Durling 1961 ; il 
testimone dell’impresa di catalogare questi testi è stato raccolto dal sito www.galenolatino.com, sul 
quale una équipe di studiosi guidata da Stefania Fortuna pubblica e aggiorna costantemente il ma-
teriale disponibile nel Catalogo delle traduzioni latine di Galeno. Un quadro sintetico delle traduzioni 
antiche, medievali e rinascimentali di Galeno è in Fortuna 2012. Sui falsi di Rasario cfr. Garofalo 
2009 e Savino 2009, con bibliografia precedente.

45 Una rassegna pressoché completa di queste edizioni è in Domingues 2004.
46 Questa organizzazione dei materiali galenici risale all’edizione Giuntina del 1541-42, curata da 

Agostino Gadaldini secondo le indicazioni di G. B. Da Monte, e verrà poi adottata, talvolta con va-
rianti, dalle edizioni successive ; i testi erano disposti in sette classi (biologia, anatomia e fisiologia, 
igiene e dietetica, patologia, semeiotica e prognosi, farmacologia, chirurgia e terapia più i libri extra 
ordinem, quelli per principianti e i testi identificati come spuri) ispirate alla divisione delle branche 
della medicina del De constitutione artis medicae di Galeno. Sulla sistemazione del Da Monte cfr. Mu-
gnai-Carrara 1999. 
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Osservazioni conclusive

I testi esaminati mirano a rilevare in Galeno la profonda consapevolezza nel de-
lineare un percorso completo fondato sulla lettura delle sue opere, indirizzato 
ai contemporanei e – soprattutto – ai posteri. La catalogazione e l’autenticazio-
ne delle opere, nonché la costruzione di un accessus non sono certo eventi isolati 
nella storia della letteratura antica : convincenti paralleli tra gli scritti autobiblio-
grafici di Galeno e altre opere congeneri sono già stati segnalati dagli studiosi. 
In particolare, Il De ordine è simile per molti versi alla più recente Vita Plotini di 
Porfirio, nella misura in cui entrambi sono cataloghi ragionati delle opere di un 
autore, presentate in profonda connessione con il suo bios e con le circostanze 
che ne hanno determinato la scrittura : si tratta di scritti rivolti ad un pubblico 
che intende accostarsi con cognizione di causa alle opere di un maestro e neces-
sita perciò di una tavxi~ th`~ ajnagnwvsew~ (significativa la circostanza, già segna-
lata da Mansfeld, che sia in Porfirio che in Galeno il concetto di tavxi~, nel sen-
so di “disposizione ordinata” abbia un ruolo già a partire dal titolo).47 Questo 
ordine di lettura è inoltre congegnato, in entrambi gli scritti, secondo lo stesso 
principio, che origina dalle metodologie didattiche delle scuole di retorica, della 
progressione dal facile al difficile. Il De libris propriis mostra invece affinità con 
opere leggermente più antiche come gli scritti isagogici di Trasillo confezionati 
a margine delle edizioni di Platone e Democrito48 nonché con alcuni famosi 
“cataloghi” di età posteriore come ad esempio il cosiddetto “catalogo di Lam-
pria” per Plutarco, o l’Indiculus contenente un elenco delle opere di Agostino 
scritto da Possidio, suo discepolo.49 Meno sistematicamente organizzate, ma 
pure informate dalla stessa volontà di predisporre un elenco esaustivo dei pro-
pri scritti ‘licenziati’ sono le Retractationes di Agostino, pinax di 93 opere : come 
le autobibliografie di Galeno, le Retractationes sono scritte in tarda età con una 
visione retrospettiva, sono opera dello stesso autore degli scritti che catalogano, 
mirano a fornire un’immagine coerente del suo pensiero.50

Tuttavia la situazione delle autobibliografie di Galeno (con il fondamenta-
le apporto del De propriis placitis) risulta del tutto peculiare soprattutto perché 
la prospettiva con cui vengono concepiti questi scritti appare completamente 
auto-orientata, e non priva di una finalità ulteriore, quale quella di costruire 
un’immagine idealizzata di sé da tramandare ai posteri, della quale i libri costi-
tuiscono un veicolo privilegiato in qualità di monumentum che sopravviverà al 
suo autore. Ma i criteri in base ai quali si leggono i testi mutano a seconda dei 
contesti sociali e culturali ; il progetto ambiziosissimo di Galeno era destinato, 
come abbiamo visto (sez. 5, supra), a confrontarsi con altri schemata isagogica, 

                 47 Cfr. Mansfeld 1994, 117-118.
                 48 I cosiddetti ta; pro; th`~ ajnagnwvsew~, cfr. Mansfeld 1994, 8.
                 49 Cfr. Mansfeld 1994, 117 n. 206, con bibliografia precedente.

50 Tra la vasta bibliografia sulle Retractationes, segnalo almeno Madec 1996.



©
 C

op
yr

ig
ht

 b
y 

Fa
br

iz
io

 S
er

ra
 e

di
to

re
, P

isa
 · 

R
om

a.
166 tommaso raiola

che ne rifunzionalizzarono le opere inserendole in un progetto didattico diverso 
da quello concepito dal loro autore.

Università di Napoli ‘L’Orientale’
traiola@unior.it
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